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ATTI CONSILIARI                                         1                               REGIONE PIEMONTE

VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 488 DEL 05/10/2004    

(Omissis)

*****

15011
Esame proposta di legge n. 339 "Disciplina del referendum popolare ai sensi dell’art. 123 della Costituzione" - relatori Pozzo e Palma
PRESIDENTE

Passiamo al punto 14) all'o.d.g.: "Proposta di legge n. 339 "Disciplina del referendum popolare ai sensi dell’art. 123 della Costituzione" - relatori Pozzo e Palma.

Vista l’assenza del relatore, il Consigliere Pozzo, e del correlatore, il Consigliere Palma, leggerò personalmente la relazione, il cui testo recita: 

"Disciplina del referendum popolare ai sensi dell’articolo 123 della Costituzione"

La modifica dell'articolo 123 della Costituzione, avvenuta a seguito della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, conduce a disciplinare con apposita legge regionale lo svolgimento del referendum confermativo, previsto dal terzo comma dell'articolo 123 citato, al quale può essere sottoposto lo Statuto regionale qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio regionale 

La finalità del presente progetto di legge è pertanto costituita dall'indicazione delle disposizioni per la disciplina del referendum popolare consultivo per l'approvazione delle leggi di revisione dello Statuto, istituto che non presenta, allo stato attuale, apposita disciplina all'interno delle leggi regionali del Piemonte; la legge regionale del 16 gennaio 1973, n. 4 e successive modificazioni disciplina infatti il referendum abrogativo e il referendum consultivo previsto dall'articolo 133, comma 2 della Costituzione, per l'istituzione, nel territorio della Regione, di nuovi Comuni, per la modificazione delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali, ma non il referendum popolare consultivo per l'approvazione delle leggi di revisione dello Statuto. 

Il provvedimento, formulato ispirandosi alle procedure stabilite dalla legge statale n. 352 del 1970, che disciplina il referendum popolare sulle leggi di revisione costituzionale ai sensi dell' articolo 138 della Costituzione, e alle leggi regionali già approvate in materia, si compone di sei Capi e 15 articoli. 

Il Capo I - articoli da 1 a 3 - detta le disposizioni generali per lo svolgimento del referendum consultivo. 

Nello specifico, l'articolo 1 stabilisce che entro tre giorni dalla seconda delle due deliberazioni previste sull'identico testo per l'approvazione dello Statuto, il Presidente del Consiglio regionale, dispone l'immediata pubblicazione della legge sul Bollettino Ufficiale della Regione. Tale articolo prevede, inoltre, l'immediata trasmissione al Governo del Bollettino Ufficiale contenente la comunicazione dell'approvazione della legge regionale di modifica dello Statuto. 

L'articolo 2 disciplina i contenuti della richiesta di referendum e la formulazione del quesito oggetto del referendum. 

L'articolo 3 disciplina le modalità di promulgazione della legge di revisione statutaria nel caso in cui non vi sia stata richiesta di referendum. 

Il Capo II - articoli da 4 a 7 - disciplina l'ipotesi in cui la richiesta di referendum è presentata da un cinquantesimo degli elettori della Regione. 

In particolare, l'articolo 4 individua le modalità di esercizio dell'iniziativa referendaria, prevedendo che la richiesta di referendum deve essere depositata presso l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale da almeno tre elettori del Piemonte, che assumono la qualità di promotori. Per tali soggetti è richiesta l'iscrizione nelle liste elettorali di un Comune della Regione. Un funzionario delegato dall'Ufficio di Presidenza redige il verbale del deposito e l'Ufficio di Presidenza medesimo informa tempestivamente della presentazione dell'istanza il Consiglio regionale, disponendone altresì l'immediata pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

Gli articoli 5 e 6 disciplinano la presentazione della richiesta e la valutazione di legittimità da parte dell'Ufficio di Presidenza e le modalità di raccolta delle firme. 

L'articolo 7 disciplina la verifica, da parte dell'Ufficio di Presidenza, della regolarità della richiesta per quanto concerne il termine di presentazione, il numero dei richiedenti e la sussistenza in capo agli stessi dei requisiti richiesti per l'elettorato attivo, e stabilisce che tale verifica va fatta entro 30 giorni dalla data di deposito della richiesta, sentita la Commissione consultiva regionale per i procedimenti di iniziativa legislativa popolare e degli Enti locali e di referendum. L'articolo citato prevede inoltre che il suddetto termine può essere prorogato con deliberazione motivata dell'Ufficio di Presidenza fino ad un massimo di 90 giorni per rilevanti difficoltà nella verifica della documentazione. L'articolo citato prosegue stabilendo che qualora la richiesta di referendum sia ritenuta irregolare, essa è dichiarata improcedibile; se invece la richiesta di referendum è ritenuta regolare, l'Ufficio di Presidenza ne dà comunicazione immediata al Consiglio regionale, ai promotori ed al Presidente della Regione, che provvede, ad indire il referendum, entro trenta giorni dalla deliberazione stessa. 

Il Capo III - articoli da 8 a 9 - disciplina l'ipotesi in cui a richiedere il referendum sia un quinto dei componenti il Consiglio regionale. 

Nello specifico, l'articolo 8 stabilisce le modalità di presentazione della richiesta, precisando che le sottoscrizioni dei richiedenti devono essere autenticate dal Segretario Generale del Consiglio regionale. La richiesta, alla quale deve accompagnarsi la designazione di un incaricato come delegato, scelto tra i richiedenti, è depositata a cura di quest'ultimo presso l'Ufficio di Presidenza che informerà tempestivamente il Consiglio regionale dell'avvenuta presentazione dell'istanza. 

L'articolo 9 dispone che entro sette giorni dalla data di ricevimento della documentazione e del verbale, redatto dal Segretario Generale, contenente indicazioni dell'avvenuto deposito, l'Ufficio di Presidenza, sentita la Commissione consultiva regionale per i procedimenti di iniziativa legislativa popolare e degli Enti locali e di referendum, verifica la regolarità della richiesta per quanto concerne il termine di presentazione, il quesito referendario, il numero e la qualità dei richiedenti. 

Se la richiesta di referendum è ritenuta regolare, l'Ufficio di Presidenza ne dà comunicazione immediata al Consiglio regionale e al Presidente della Regione, che provvede, entro trenta giorni dalla comunicazione, con decreto da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale, ad indire il referendum. Se la richiesta di referendum è ritenuta irregolare, è dichiarata improcedibile dall'Ufficio di Presidenza, senza che sia pregiudicata la presentazione di nuove richieste. 

Il Capo IV - articoli da 10 a 12 - disciplina la convocazione degli elettori, il procedimento elettorale e la proclamazione dei risultati. 

In particolare l'articolo 10 dispone in merito alla data del referendum, precisando che la stessa è fissata in una domenica compresa tra il cinquantesimo ed il settantesimo giorno successivo all'emanazione del decreto di indizione. Prevede inoltre, da parte dell'Ufficio di Presidenza, l'invio ad ogni nucleo familiare residente nella Regione unitamente all'avviso di convocazione alle urne, di una spiegazione del quesito oggetto del referendum e delle conseguenze che deriverebbero a seguito dell'esito dello stesso. 

L'articolo 11 detta ulteriori norme in materia di procedimento elettorale prevedendo che al referendum consultivo possono partecipare gli elettori iscritti nelle liste per le elezioni del Consiglio regionale; indica inoltre il contenuto delle schede e le modalità pratiche di svolgimento del voto da parte dell'elettore. 

L'articolo 12 fornisce indicazioni relativamente alla proclamazione dei risultati, stabilendo che l'Ufficio regionale per il referendum, appena pervenuti i verbali di tutti gli Uffici provinciali ed i relativi allegati, procede, in pubblica adunanza, all'accertamento della partecipazione, alla votazione degli aventi diritto ed alla somma dei voti validi favorevoli e dei voti validi contrari alla approvazione della legge di revisione statutaria. 

Nel caso in cui le risposte ''No '' costituiscano la maggioranza dei voti validi, o siano in numero uguale ai voti validi contenenti la risposta ''Sì', la legge di revisione statutaria risulta non approvata dal referendum; il Presidente della Regione cura la pubblicazione del risultato sul Bollettino Ufficiale della Regione. La legge di revisione statutaria non approvata dal referendum decade. 

Nel caso in cui le risposte '"Sì" costituiscano la maggioranza dei voti validi, il Presidente della Regione procede alla promulgazione della legge di revisione statutaria. 

Il Capo V - articoli da 13 a 14 - detta norme sulla promozione della questione di legittimità costituzionale da parte del Governo. 

Nello specifico, l'articolo 13 prevede che, nel caso in cui il Governo della Repubblica promuova la questione di legittimità costituzionale della legge di revisione statutaria, il termine di tre mesi per la presentazione della richiesta di referendum e per la raccolta e la presentazione delle sottoscrizioni è interrotto e comincia nuovamente a decorrere dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della decisione della Corte Costituzionale. Sino alla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della decisione della Corte Costituzionale, è preclusa ogni attività ed operazione referendaria. 

Nel caso in cui sia stata presentata richiesta di referendum nelle more della presentazione della questione di legittimità da parte del Governo, le attività e le operazioni eventualmente compiute prima dell'interruzione conservano validità solo in caso di rigetto del ricorso da parte della Corte Costituzionale. 

L'articolo 14 disciplina l'ipotesi in cui la legge di revisione statutaria venga parzialmente dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale; in tal caso il Consiglio regionale delibera sui provvedimenti consequenziali da adottare nella prima seduta successiva alla pubblicazione della sentenza della Corte. 

Il Capo VI, infine, - articolo 15 - contiene le disposizioni transitorie, stabilendo che nel caso in cui vi sia anticipato scioglimento del Consiglio regionale, i termini del procedimento per il referendum già indetto, riprendono a decorrere dal giorno successivo alla prima seduta del Consiglio medesimo. 

Il provvedimento è stato assegnato in sede referente alla VIII Commissione il 3 ottobre del 2001. La trattazione, che ha avuto inizio con la seduta del giorno 11 febbraio 2002, dedicata all'illustrazione del provvedimento, dopo successivi rinvii nel corso dello stesso anno, è proseguita nelle sedute del 7 e del 14 aprile 2003 con l'esame dell'articolato, giungendo a conclusione nella seduta del 28 aprile. 

Nell'esame dell'articolato sono state presentate alcune modifiche al testo, si riportano di seguito le più significative. 

L'Ufficio di Presidenza ha presentato un emendamento integrativo al comma 3 dell'articolo 6, riguardante le modalità della raccolta delle firme in caso di richiesta di referendum presentata da un cinquantesimo degli elettori della Regione, tale emendamento, esaminato ed approvato in Commissione, conferisce maggiore puntualità all'articolo citato, in quanto con l'indicazione dell'articolo 14 della legge 53/1990 "Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al procedimento elettorale", si fornisce l'elenco dei soggetti legittimati all'autenticazione delle firme. 

L'articolo 10, che disciplina l'indizione del referendum nell'ambito della richiesta dello stesso da parte di un quinto dei Consiglieri regionali, è stato oggetto di emendamento integrativo, presentato da alcuni Consiglieri, con la previsione di un ulteriore comma, che conferisce all'Ufficio di Presidenza il compito, a fini informativi, di predisporre ed inviare a ciascun nucleo familiare, unitamente all'avviso di convocazione alle urne, una spiegazione del quesito oggetto del referendum e delle conseguenze che deriverebbero a seguito dell'esito dello stesso. In riferimento a tale emendamento, le cui finalità consistono nel rendere l'elettore consapevole ed informato al momento del voto, l'Ufficio di Presidenza ha espresso condivisione, ritenendo che l'integrazione proposta conferisce allo stesso, in maniera dettagliata, un compito chiaro e preciso. 

L'articolo 10 citato è stato oggetto di un ulteriore emendamento, presentato dall'Ufficio di Presidenza diretto a sopprimere il comma 2, che prevedeva la possibilità di procrastinare fino a sei mesi la data di indizione del referendum da parte del Presidente della Regione, nel caso di pubblicazione di un'altra legge regionale di revisione statutaria, onde consentire con un'unica convocazione, il contemporaneo svolgimento degli eventuali referendum. La soppressione proposta è scaturita a seguito di alcune perplessità interpretative, emerse nel corso del dibattito in Commissione, in merito al rinvio di sei mesi della data prevista per l'indizione del referendum, che hanno fatto rilevare la presenza di tempi molto lunghi, qualora vi fosse un eventuale ritardo da parte del Presidente della Giunta regionale circa l'indizione del referendum medesimo. 

L'intero Capo V "Disposizioni transitorie", è stato oggetto di modificazioni che hanno introdotto un nuovo articolo finale contenente le disposizioni transitorie, con le quali si è voluto disciplinare il caso in cui si sia verificato l'anticipato scioglimento del Consiglio regionale e sia già stato indetto il referendum, stabilendo che in tale ipotesi i termini del procedimento per il referendum già indetto riprendono a decorrere dal giorno successivo alla prima seduta del Consiglio medesimo. 

Il provvedimento è stato oggetto di ulteriori modifiche previste dalla tecnica legislativa apportate al testo da parte degli uffici. 

La presente proposta di legge è stata licenziata all'unanimità in data 28 aprile 2003. 

Se ne raccomanda una sollecita approvazione da parte di questa Assemblea". 

ARTICOLO 1

Indìco la votazione palese sull’articolo 1.

Il Consiglio approva. 

ARTICOLO 2

Emendamento rubricato n. 1.2 presentato dal Consigliere Chiezzi:

il comma 3 è soppresso.

La parola al Consigliere Chiezzi per l’illustrazione.

CHIEZZI Giuseppe

Grazie, Presidente.

Il primo comma dell’articolo 2 indica che la richiesta di referendum deve contenere l'indicazione della legge. Il secondo comma specifica la formula del quesito. 

Cosa si deve ancora aggiungere? È già stato detto tutto, quindi mi sembra proprio pleonastico, un appesantimento della legge. Nel senso che quando si è detto che cosa deve contenere la legge, perché si deve scrivere anche cosa non deve contenere.

PRESIDENTE
Lei ha ragione, Consigliere Chiezzi, in linea di principio, ma qual è il punto? E' che se viene inserito nel quesito un elemento esplicativo che non deve essere inserito, se questo non viene specificato in legge, chi si prende l'arbitrio di eliminarlo? Quindi è meglio specificarlo. Successivamente, il quesito deve essere assolutamente correlato da elementi di illustrazione, ma in sé deve essere pulito.

E' per questo che io esprimo parere contrario all'emendamento.

Indìco la votazione palese sull'emendamento rubricato n. 1.2

Il Consiglio non approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 2, nel testo originario.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 3

Diamo atto di un errore materiale: dopo le parole "articolo 123 della Costituzione" le parole "comma 3" sono da intendersi "comma 2".

Indìco la votazione palese sulla correzione proposta.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 3.

(Alcuni Consiglieri richiedono 

la ripetizione della votazione)

Indìco nuovamente la votazione palese sull'articolo 3.

Il Consiglio approva.
ARTICOLO 4

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Papandrea; ne ha facoltà.

PAPANDREA Rocco

Condivido lo spirito della legge, che mi sembra necessaria, ma così come nello Statuto il numero di firme che si richiede per indire un referendum è alto, anche in questo caso è molto alto. Il due per cento dell'elettorato è una percentuale che, su tutto il territorio italiano, corrisponde ad oltre novecentomila firme. Indichiamo una quantità di firme per indire un referendum che, a mio avviso, è eccessiva.

Per questo, pur condividendo, ripeto, la necessità della legge, ritengo che si commetta un errore che va contro la partecipazione dei cittadini al referendum. Mentre nello Statuto avremo dovuto fare un'eccezione opposta, cioè permettere ai cittadini, se lo ritenevano necessario, di presentare firme, in questo modo rendiamo quasi impossibile che si possa indire un referendum proposto dai cittadini.

PRESIDENTE
Ha chiesto di intervenire il Consigliere Chiezzi.

Ne ha facoltà.

CHIEZZI Giuseppe

Con i Consiglieri Papandrea e Moriconi, condividiamo la sperequazione che si crea tra la percentuale di raccolta di firme a livello nazionale e quella relativa alla Regione Piemonte. Si tratta di ridurre questa percentuale. Io suggerirei di prevedere un centesimo degli elettori della Regione Piemonte.

Se è previsto in altre sedi che non può essere modificato, è diverso. Verifichiamo se è già una previsione che non può essere modificata dalla Regione.

PRESIDENTE
Consiglieri, è già previsto dalla Costituzione all'articolo 123, terzo comma.

Indìco la votazione palese sull'articolo 4.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 5

Diamo atto che all'articolo 5 c'è una correzione tecnica:

anziché  "legittimità" scrivere "ricevibilità".

Indìco la votazione palese sulla correzione proposta.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 5.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 6

Indìco la votazione palese sull'articolo 6.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 7

Indìco la votazione palese sull'articolo 7.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 8

Indìco la votazione palese sull'articolo 8.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 9

Indìco la votazione palese sull'articolo 9.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 10

Emendamento presentato dal Presidente Cota:

articolo 10, comma 2, aggiungere "28", dopo "27"

Indìco la votazione palese sull'emendamento.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 10.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 11

Indìco la votazione palese sull'articolo 11.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 12

Indìco la votazione palese sull'articolo 12.

Il Consiglio approva.

ARTICOLO 13

Emendamento presentato dal Presidente Cota:

articolo 13, comma 1, anziché "interrotto" scrivere "sospeso".

Indìco la votazione palese sull'emendamento.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 13.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 14.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione palese sull'articolo 15.

Il Consiglio approva.

Indìco la votazione nominale sull'intero testo di legge, come emendato.

L'esito della votazione è il seguente:

presenti 
31 
Consiglieri

votanti 
29 
Consiglieri

hanno votato Sì 
26 
Consiglieri

hanno votato NO 
3 
Consiglieri

non hanno partecipato

alla votazione 
2 
Consiglieri

Il Consiglio approva.

Prima di aggiornare la seduta, convoco i Capigruppo in sala A per una breve verifica. 

La seduta è tolta.

(La seduta ha termine alle ore 18.00)
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